
Prima Parte - Illustrazione del Decreto Ministeriale 388/2003

Il D.M. 388/2003 attua quanto indicato dal comma 3 dell’art.15 del D.L.vo 626/94. Classifica le aziende in base alle dimensioni ed alla tipologia di rischio indicando le attrezzature minime di primo soccorso che devono essere messe a disposizione dei lavoratori negli ambienti di lavoro e i contenuti minimi della formazione dei lavoratori designati al pronto soccorso aziendale. Esso non integra il 626, ma ne costituisce l’utile strumento per la realizzazione del pronto soccorso aziendale. 

Il Decreto costituisce lo strumento operativo per la realizzazione del pronto soccorso aziendale. In esso è risaltato il principio di modulare l’organizzazione degli interventi in situazioni di emergenza sanitaria secondo le diverse realtà aziendali (si considerano il tipo di attività svolta, il numero di lavoratori ed i fattori di rischio). Così, nell’ambito degli adempimenti finalizzati a garantire la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, il datore di lavoro deve caso per caso predisporre un protocollo articolato per la gestione delle emergenze sanitarie, che conduca alla concreta attuazione di tutte le misure necessarie all’organizzazione del servizio di primo soccorso aziendale. Tutte le novità introdotte dal Decreto sono pienamente coerenti sia con lo spirito del D.L.vo 626/94 (centrato sulla valutazione dei rischi e la conseguente adozione di misure tecniche, organizzative e procedurali per il loro contenimento), sia con la concezione di gestione dell’emergenza sanitaria assunta in Italia con il D.P.R.27/03/1992 che ha spostato dall’ospedale al territorio il primo livello d’intervento.

Art.1 Classificazione delle aziende.

L’organizzazione del pronto soccorso aziendale è "modulata" sulla base di 3 diverse categorie individuate (gruppi A, B e C). L’appartenenza di un’azienda o di un’unità produttiva ad un gruppo si riflette sulla dotazione minima delle attrezzature, sulla formazione richiesta agli addetti e sui doveri di comunicazione da effettuare al servizio sanitario regionale (SSR).

Al gruppo A appartengono: 

I) le aziende od unità produttive con obbligo di notifica di cui all’art.2 del D.L.vo 334/99 (aziende a rischio di incidenti rilevanti connessi a determinate sostanze pericolose): centrali termoelettriche e laboratori nucleari di cui al D.L.vo 230/95; aziende estrattive e altre attività minerarie di cui al D.L.vo 624/96, lavori in sotterraneo (D.P.R. 320/56) e le aziende che fabbricano esplosivi, polveri e munizioni;

II) le aziende od unità produttive con oltre 5 lavoratori indicate nelle statistiche INAIL del triennio precedente aggiornate al 31 dicembre con indice infortunistico di inabilità permanente superiore a 4 (allegato 1: l’elenco dei gruppi di tariffa INAIL dell’ultimo triennio con indice > 4 così come da comunicato del Ministero del Lavoro pubblicato sulla G.U. del 17/8/2004). Per le aziende od unità produttive con lavoratori iscritti con più voci di tariffa appartenenti a diversi gruppi si deve calcolare la somma di lavoratori iscritti a voci riconducibili a gruppi di tariffa con un indice superiore a 4. Lo stesso criterio si applica per l’azienda od unità produttiva che assume lavoratori stagionali o "atipici" anche per brevi periodi.

III) le aziende del comparto dell’agricoltura con oltre 5 lavoratori a tempo indeterminato.

E’ previsto che il datore di lavoro, identifichi la categoria di appartenenza dell’Azienda / Unità produttiva e qualora di gruppo A, invii comunicazione all’Azienda USL competente territorialmente .

La comunicazione dovrà essere inoltrata tramite un’apposita autocertificazione (un esempio è quello riportato nell’allegato).

Al gruppo B appartengono le aziende o unità produttive con almeno 3 lavoratori che non rientrino nel gruppo A. Rientrano nel gruppo B anche le Aziende od unità produttive di 3-5 lavoratori il cui gruppo di tariffa presenta un indice infortunistico di inabilità permanente superiore a 4.

Al gruppo C appartengono quelle aziende con meno di 3 lavoratori che non rientrino nel gruppo A.

Per maggiore semplicità si riporta in tabella la classificazione di cui sopra:

Classificazione delle aziende o delle unità produttive ai sensi dell’art. 1 del Decreto del Ministero della Salute 15 luglio 2003, n° 388, in relazione al numero dei lavoratori.

	Aziende o unità produttive(*)
	N° lavoratori

	
	1 – 2
	3 – 5
	6 o più

	Indice infortunistico di inabilità permanente inferiore o uguale a quattro 
	Gruppo C
	Gruppo B
	Gruppo B

	Indice infortunistico di inabilità permanente superiore a quattro
	Gruppo C
	Gruppo B
	Gruppo A

	Comparto agricoltura (°) 
	Gruppo C
	Gruppo B
	Gruppo A


(*) Sono classificate nel Gruppo A, a prescindere dal numero di lavoratori, le aziende o unità produttive soggette ad obbligo di dichiarazione o notifica (art. 2 D. Lgs. 334/99), appartenenti ai seguenti comparti:

Centrali termoelettriche, impianti e laboratori nucleari (art. 7, 28 e 33 D. Lgs. 230/95)

Aziende estrattive ed altre attività minerarie (D. Lgs. 624/96)

Lavori in sotterraneo (D.P.R. 320/56)

Fabbricazione di esplosivi, polveri e munizioni

(°) Lavoratori a tempo indeterminato 

Il Decreto non stabilisce sanzioni per la mancata applicazione in quanto le stesse erano già state previste dal decreto 626: inottemperanza all’articolo 15 comma 1 (il datore di lavoro, tenendo conto della natura dell’attività e delle dimensioni dell’azienda ovvero dell’unità produttiva… prende i provvedimenti necessari in materia di pronto soccorso e di assistenza medica di emergenza) e  agli articoli 12 comma 1 lettera b e 22 comma 5, rispettivamente designazione dei lavoratori incaricati delle emergenze e mancata formazione degli stessi. 

Non viene altresì specificato nel decreto il numero di addetti da formare ed adibire al pronto soccorso; si deve dedurre che il datore di lavoro debba prevedere la formazione di un numero di lavoratori tale da garantire la copertura di tutti i turni di lavoro e che a tale copertura sia addetto un numero di persone formate che garantisca l’effettiva efficienza e funzionalità del sistema di emergenza in funzione dei rischi specifici valutati per ciascuna azienda o unità produttiva. Si deve pur tuttavia ritenere indispensabile che per le aziende con un dipendente il datore di lavoro debba provvedere a formare il lavoratore al corretto utilizzo di quanto contenuto nel pacchetto di medicazione e a fornire un idoneo mezzo di comunicazione. (Considerazioni del Coordinamento Tecnico Interregionale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro). 

Seconda Parte - Bisogni del sistema di soccorso e modalità operative per lavori isolati

Articolo 2 comma 5

“Nelle aziende…che hanno lavoratori che prestano la propria attività in luoghi isolati, diversi dalla sede aziendale o unità produttiva, il datore di lavoro è tenuto a fornire loro il pacchetto di medicazione di cui all’allegato 2…ed un mezzo di comunicazione idoneo per raccordarsi con l’azienda al fine di attivare rapidamente il sistema di emergenza del SSN.” 

Si deve innanzitutto cercare di chiarire il significato di alcune espressioni contenute nel comma 5:

1) sede aziendale o unità produttiva: in risposta ad un quesito di Confindustria, il Ministero della Salute, in data 30-6-2004, definisce l’unità produttiva come “stabilimento o struttura finalizzata alla produzione di beni e servizi, dotata di autonomia finanziaria e tecnico – funzionale” riprendendo direttamente l’articolo 2 comma 1 lettera i del Decreto Legislativo 626/94;

2) luoghi isolati: lo stesso Ministero, con nota del 3 giugno 2004, li definisce “…(luoghi)…mal collegati e/o appartati e lontani rispetto ai centri abitati secondo la comune accezione del termine”. Una definizione di maggiore utilità pratica è contenuta negli “Indirizzi sull’applicazione del DM 388 contenente il regolamento del PS aziendale” diffusi dal Coordinamento tecnico interregionale della Prevenzione nei luoghi di lavoro nel gennaio 2005 e inviati alle ASL dalla Regione Lombardia il 14 marzo 2005; la definizione si rifà alla presunta abrogazione dell’articolo 30 del DPR 303/56 relativo alla camera di medicazione; questa “camera” era obbligatoria per le aziende industriali >5 dipendenti ubicate “lontano” dai posti pubblici di PS e in cui si svolgevano attività a rischio di scoppio, asfissia, infezione o avvelenamento. In definitiva, il Coordinamento Tecnico ritiene che per “lontano” si debba intendere una localizzazione dell’azienda/unità produttiva distante oltre 30 minuti dal posto di PS più vicino. Come esempio di lavoratori che prestano la propria attività in luoghi isolati viene citato il caso degli addetti alla manutenzione boschiva. Si ricorda che le procedure del sistema di emergenza nazionale (cioè il 118) assicurano l’arrivo di un mezzo di soccorso sanitario avanzato in venti minuti in area extra urbana; questo limite rappresenta un obiettivo poco realistico per le condizioni di lavoro in agricoltura: l’intento delle indicazioni che verranno esposte è quello di ridurre al minimo i tempi di soccorso garantendo per quanto possibile una procedura priva di “vuoti” operativi.

3) L’elemento determinante all’attivazione del sistema dell’emergenza è, tuttavia, rappresentato dal mezzo di comunicazione idoneo soprattutto in considerazione dell’eventualità, tutt’altro che remota in agricoltura, che il lavoratore si trovi sia in luogo isolato che ad operare da solo. Dovranno peraltro essere valutati, oltre alla tipologia ed ai rischi propri dell’attività, le caratteristiche del luogo in cui si svolge l’attività lavorativa (raggiungibilità del potenziale infortunato con i mezzi di emergenza comunemente disponibili) e l’efficienza della ricezione del mezzo di comunicazione da zone particolari.  

      La stesura del Decreto 388/03 presenta diverse lacune che sono state oggetto di interpretazioni fin dal momento della sua pubblicazione e quindi anche prima dell’entrata in vigore; l’applicazione degli articoli è ancora più problematica nel settore agricolo, di cui appare, ad esempio, già discutibile la classificazione della classe A riferita alle sole aziende con 6 o più lavoratori a tempo indeterminato; è ben noto che l’universo produttivo agricolo si caratterizza in  modo preponderante da imprese di pochi addetti  (anche solo 2 o 3) spesso soci – familiari e, non di rado, con manodopera “stagionale” (basti pensare alle raccolte ortofrutticole). Sarebbe pertanto azzardato fornire soluzioni al problema “pronto soccorso” con affermazioni categoriche o con piani di intervento “ad hoc” per ogni realtà produttiva. Lo scopo che ci prefiggiamo è di suggerire dei “percorsi” di intervento operativo che, rispettosi del dettato legislativo, si conformino alle peculiarità del mondo agricolo.

Abbiamo sintetizzato in uno “slogan” di facile presa mnemonica i requisiti di cui necessita un sistema di PS nel contesto agricolo (ma non solo): le 3 P.

1) Pianificazione

2) Presidio/Punto di riferimento

3) Percorsi

Una premessa indispensabile all’efficienza del sistema è rappresentata dalla pianificazione dell’attività lavorativa: l’operatore (gli operatori) che si trovano all’esterno dell’azienda devono predisporre un piano di lavoro giornaliero che consenta alla sede “centrale” (cioè l’azienda stessa) di conoscere luoghi, attrezzature, modalità di lavoro e spostamenti. Qualora la sede “centrale” non sia presidiata, la conoscenza dell’attività deve essere reciprocamente comunicata agli altri operatori esterni; è ovvio che in tutti i casi si deve poter realizzare un contatto a distanza. Un caso emblematico di “rintracciabilità” dell’operatore è costituito dai lavoratori itineranti dei consorzi di bonifica: i percorsi di lavoro sono solitamente ben definiti anche se spesso molto distanti da sedi “centrali” non sempre presidiate. Si ipotizza, in questo specifico caso, l’uso di mezzi di individuazione dedicati.

Le successive indicazioni sono una conseguenza diretta di quanto esposto: 

1) Punto di riferimento presidiato in azienda che sia a conoscenza diretta della zona di attività lavorativa e con la possibilità di contatto col lavoratore (vedi poi mezzi di comunicazione);

2) Necessità di carte dettagliate della zona/delle zone operativa comprensive di Percorsi interni (tipo di strade percorribili, distanze - tracciati in pianta con i raccordi alle strade principali che collegano l’azienda al PS più vicino); potrebbe essere utile anche una segnaletica interna in caso di intersezione di strade o di grandi estensioni;  ricordiamo sempre come il tempo sia un fattore critico nella gestione dell’emergenza (di tutte le emergenze);

3) Definizione di Percorsi prestabiliti per l’accesso/ritorno di mezzi di soccorso senza rischio di ostacoli (se area inaccessibile ai comuni mezzi di pronto intervento individuare area alternativa specificando gli ostacoli naturali e artificiali che ne impediscono il raggiungimento); anche chi deve “scortare” il mezzo di soccorso dalla sede aziendale alla zona operativa deve conoscere con precisione i tratti di strada. 

4) Mezzi di comunicazione preferibilmente con punto di riferimento aziendale. 

A questo proposito e prima di procedere alla descrizione di alcuni sistemi di allertamento, vogliamo sottolineare come l’istintivo ricorso al telefono cellulare quale mezzo di comunicazione “ideale” in questi frangenti viene in molte situazioni (vissute direttamente dagli operatori del Servizio PSAL dell’ASL) smentito dai fatti; ciò che accade a seguito di un infortunio grave o di malore richiede la presa in esame di sistemi  di natura sostanzialmente diversa dall’”onnipotente” telefonino. 

In merito al contenuto del pacchetto di medicazione è opportuno procedere all’integrazione dei presidi di primo soccorso (riportati in Allegato 2 del Decreto) per le caratteristiche delle lavorazioni svolte in agricoltura ed anche per maggiore praticità d’uso (si ricordi che il Decreto parla di contenuto minimo, quindi è lecita l’aggiunta di strumenti in relazione al rischio specifico in accordo con quanto prescritto dall’articolo 4 comma 2:”…appropriati rispetto ai rischi specifici…”) :

la confezione da un litro di iodopovidone si può sostituire con più confezioni da ¼ di litro – più maneggevoli; è meglio disporre di acqua ossigenata (utile per le ferite sporche di terriccio in quanto particolarmente attiva contro i germi anaerobi); è utile avere sacchetti di ghiaccio supplementari per le contusioni/emorragie multiple (anche traumi cranici!); può essere utile anche avere dei farmaci antistaminici per contenere lo shock anafilattico per punture d’insetti.

E’ importante ricordare la necessità di avere a disposizione i numeri telefonici del CAV (Centro Anti Veleno) più vicino nel caso di utilizzo di prodotti chimici pericolosi (presidi sanitari antiparassitari, erbicidi, ecc.) 

Chi dispone di un mezzo agricolo (trattore ad es.) lo deve attrezzare con il pacchetto di medicazione: i presidi contenuti sono utili in caso di piccole ferite.

E’ opportuno richiamare, a questo proposito, un aspetto di tutela sanitaria talora trascurato ma importantissimo per le potenziali conseguenze di una mancata applicazione: la vaccinazione antitetanica.

Il dettato normativo (Legge 5 marzo 1963 n°292) la prescrive obbligatoriamente per diverse categorie di lavoratori tra cui: lavoratori agricoli, pastori, allevatori di bestiame, stallieri. Si ricorda che i richiami del ciclo vaccinale completo (tre dosi) vanno eseguiti ogni 10 anni.

Allegato 
AZIENDA________________________________

Unità Produttiva ___________________________

Settore di attività __________________________

 

 

All’Azienda Sanitaria Locale …………………..

 

OGGETTO: Autodichiarazione ai sensi del Decreto Min.Salute n.388 del 15/7/03 art.1 c.2 

Si comunica ai sensi del Decreto Min. Salute n. 388 del 15/7/03 art.1 c.2 che questa Azienda/Unità produttiva appartiene al gruppo A in base alle seguenti caratteristiche:

aziende o unità produttive ricompresse nell’ art 1, I° comma, punto 1) D.Lgs 388/03; 

aziende o unità produttive con oltre 5 lavoratori appartenenti o riconducibili al/i gruppo/i tariffario/i INAIL con indice infortunistico di inabilità permanente superiore a 4 sottoindicato/i.

aziende o unità produttive con oltre 5 lavoratori a tempo indeterminato del comparto dell’agricoltura

Gruppo/i tariffario 

1) ______________ 2) _______________ 3) _______________

 

Descrizione sintetica dell’attività svolta _________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

Si comunica inoltre, ai fini della predisposizione degli interventi di emergenza, che tra gli incidenti possibili in questa azienda / unità produttiva, in base alla valutazione del rischio, si segnalano:

( ) traumi

( ) seppellimento o sprofondamento

( ) intossicazioni da________________________

( ) contatto con caustici

( ) ustioni

( ) altro__________________________________

Per gli agenti chimici, le schede di sicurezza sono conservate nell’azienda o unità produttiva inviante presso:

________________________________________________________________________

 

 

Azienda / unità produttiva _________________________________________________

Indirizzo________________________________________________________________

N° tel.__________fax_________________E-mail________________________________

Vie di accesso preferenziali_________________________________________________

Vie di accesso alternative___________________________________________________

Nominativo/i e recapito/i telefonico/i addetto/i al pronto soccorso___________________

Mezzo di comunicazione utilizzato per l’emergenza_______________________________

 

Data_________________ Il Legale Rappresentante
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